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Dopo le piogge acide cadute all'inizio dell'autunno 
in Val Padana una scoperta di scienziati sovietici 

sull'aumento dell'anidride carbonica 

I risultati delle piogge acide 
nelle foreste in Germania • 
Nel tondo • I gas di questi 
giorni di abbattimento porta
no alla concentrazione di 
agenti inquinanti nell'atmo
sfera 

Una sorpresa 
dalle nevi di 

160.000 anni fa 
Quest'autunno comincia con un'emer-

f enza ambientale mai prima toccata in Vai 
'adana, e induce a qualche riflessione ge

nerale in vista di scadenze decisive in sta
lla proprio in questi giorni 

Parlando della terribile pioggia acida 
che è caduta il 29 ottobre su Milano, Se
gantini e l bravi amici di Varese Ecologia 
ricordano che un sinistro gemellaggio tra 
Val Padana e Ruhr in tenia di inquina
mento era stato denunciato da tempo (e 
noi pensiamo all'articolo di Claudia Sorli-
ni su 'Le Scienze» o al libro della Lega Am
biente, Piogge Acide) ma uno stato d'mer-
genza così acuto non s'era raggiunto mal. 
Dopo un'estate lunga di siccità la prima 
pioggia dlscioglie i gas ed 11 pulviscolo ac
cumulati nell'aria: si formano acidi (solfi-

• drìco, solforico, nitrico, carbonico, eie.) che 
si diluiscono appunto nella pioggia, ren
dendola corrosiva. 

Da un punto di vista tecnico 11 discorso è 
qesto: l'acidità d'una soluzione si misura 
col pH, l'inverso del logaritmo della con
centrazione dello Ione Idrogeno, nell'acqua 
dissociata chimicamente. Il logaritmo è un 
esponente di 10: quindi IlpH 4 è dieci volte 
più acido di quello 5, e cento volte più acido 
del pH 6, quello della pioggia «natura/e», in 
assenza a'inqulnamento. (Una soluzione 
neutra hapHv: da 7In su diventa alcalina). 
Più esattamente, se II pH della pioggia a 
Milano è stato di 4,5, e quello maturale» era 
di 5,7 lì rapporto tra le due concentrazioni 
è di 10 elevato a (5,7 • 4,5) cioè di 10 elevato 
a 1,2, cioè di 16 volte. Cosa significa In con
cretto? Che a questi valori, le uova del pe
sci e degli uccelli si sciolgono, Il marmo 
delle statue diventa gesso e polvere, lapel-
Ie, 1 bronchi degli anziani dei malati dei 
bimbi subiscono danni anche Irreparabili, 
Ischeletriscono I larici e gli olmi; In un fiu
me o In un lago dlpH4,5 sopravvivono solo 

\gll Insetti. 
Igas e I fumi che Inacidiscono l'aria ven

gono dall'Industria, dalle caldaie di riscal
damento, dalle centrali elettriche, ma so
prattutto dal veicoli. Fermi ancora 1 ter-
moslfonl si può valutare che più di metà 
della colpa l'abbiano le macchine ed 1 ca
mion. 

A parte le piogge, che arrivano molto 
lontano, si pensi poi che le strade In Italia 
sono 316.000 Km, che non c'è dunque or-
mal un punto che stia a più di 620 metri di 
massima distanza media dal bordo d'una 
strada; non un grappolo d'uva, un casola
re, una rondine che non cada direttamente 
sotto il fall-out omlcldlale di piombo, di 
partlcolato carbonloso, di benzoplrene (In 
Austria 1 Tir sono stati caricati per legge 
sul treni; In Italia si stanno per spendere 
50.000 miliardi per strade nuove, Inutili, 
mafiose: senza opposizione, se non del Ver
di). 

Per la parte (minore) di acidi che ci viene 
dalle centrali elettriche, bisogna subito 
Imporre combustibili a bassissimo tenore 
di zolfo (costano poco, ormali; e metano, 
ancora metano, e energia solare: ma noi 
Invece riapriamo le miniere di Sulcls, il 

carbone forse più sporco e più caro del 
mondo! 

• * » 
Afa nell'aria c'è un gas Jfenidride carbo

nica, chiave di tutta la vita vegetale e ani
male, responsabile dell'equilibrio termico 
del pianeta, che segna oggi la più profon
da, generale trasformazione che II pianeta 
stesso abbia conosciuto. Dalla sua concen
trazione crescente dipende la radiazione 
solare e quella riflessa della terra nello 
spazio: dunque 11 clima, la pioggia, la sicci
tà, il deserto. Si è sempre pensato che la 
sua concentrazione 'd'equilibrio» passata 
(prima dell'inquinamento) fosse di circa 
300 parti per milione, contro le 340 di oggi: 
ma la realtà era molto diversa, anche se 
sconosciuta. Pochi mesi fa, trivellando nel 
ghiaccio della Calotta Antartica Orientale 
un pozzo profondo 2.000 metri presso la 
base scientifica sovietica di Vostok (Orien
te) gli scienziati hanno estratto -campioni 
non diturbati di ghiaccio» (la carota del 
geologi) formati dalle nevi accumulate di 
tutti gli ultimi 160.000 anni. 160.000 anni 
sono un tempo geologico: coprono tutto il 
periodo interglaciale, dall'ultima èra calda 
di 120.000 anni fa a quella nostra, pure cal
da, passando per epoche freddissime, l'ul
tima finita 12.000 anni fa. Per la prima vol
ta abbiamo sotto gli occhi, intatta, com
pressa, la neve (e la polvere, e bollicine d'a
ria) di tutto il nostro passato, la cenere di 
Pompei e del Krakatoa, la radioattività di 
Hiroshima. A chi non ricorre (dolce nella 
memoria) il ritornello della Ballata di Vil-
lon: Mais, où sont les neiges d'antan? Le 
nevi dell'altr'anno non tornano per portare 
la sfilata gentile delle Dames du temps ja-
dis, ma una rivelazione: il contenuto di Co2 
nell'aria all'inizio dell'era industriale non 
era di 300p.p.m. ma di 260 appena: l'azione 
umana l'ha fatto dunque aumentare pau
rosamente non del 13 per cento come si 
supponeva finora, alle attuali 340, ma del 
30%! (e 11 livello 380 p.p.m. sarà certo rag
giunto In pochi decenni). 

L'anidride carbonica è prodotta da tutte 
le combustioni, anche quelle che avvengo
no negli organismi animali (ma 1 combu
stibili fossili sono la parte sostanziale) ed è 
consumata dalle piante e assorbita dal ma
re. E di tutti 1 combustibili bruciati (per 
esemplo In Italia) più di un terzo sono bru
ciati sulle strade: ecco perché è sempre an
cora il trasporto su ruota il mostro. Il ne
mico vero, l'eredità angosciosa d'un atroce 
passato tpaleotecnlco». Per la parte (netta
mente minoritaria. In certo senso quasi 
trascurabile) di combustibili che si brucia
no per produrre energia elettrica, alterna
tive certo s'impongono e urgenti: per noi 
sono 11 risparmio, segno di alta tecnologia, 
e l'energia fotovoltaica, e l'aumento dei 
rendimenti che l'unione metano-olio con
sente. 

La difesa delle foreste è l'altro fronte de
cisivo della battaglia. 

Giuliano Cannata 
Lega Ambiente 

Ginevra, c'è subito qualcosa di nuovo 
l'ha attribuita a Gorbaciov, precisando di condì* 
viderla. Ma sui contenuti dei colloqui, gli uni e gli 
altri, d'accordo, hanno fatto scendere il silenzio 
stampa, che durerà Tino alla fine dell'ultimo in
contro (stasera o domattina?). Anche il black
out delle informazioni è, paradossalmente, una 
notizia per quello che pub significare, per quel 
che lascia intuire, e ha scatenato interesse, illa
zioni, giudizi, commenti. È stato un po' il fatto 
del giorno, in un giorno in cui di fatti ce ne sono 
stati tanti, e tutti carichi di significati ben più 
che simbolici. Un dialogo tra i capi delle due 
superpotenze sembra cominciato, e si tratta di 
un dialogo in cui si parla e si ascolta. 

Erano le 10 e un minuto, ieri, quando Ronald 
Reogan e Mikhail Gorbaciov si sono incontrati e 
si sono parlati per la prima volta. Sotto il cielo 
sempre tetro di Ginevra, davanti alla bella scali
nata della villa «Fleur d'Eau», in uno scenario 
ingentilito dai colori autunnali del parco e dallo 
sfondo del Iago vicino. Faceva molto freddo, e 
dopo il primo saluto e la stretta di mano davanti 
ai fotografi impazziti, il sovietico ha fatto un ge
sto come per rimproverare al suo ospite di essere 
uscito a riceverlo senza soprabito. Come dire, io 
dovrei essere abituato più di lei al freddo, eppu
re...Reogan ha risposto di aver lasciato il soprabi
to dentro la villa, e aveva l'aria di chi può resiste
re a ben altre avversità. I sorrisi erano un obbli
go, ma apparivano comunque sinceri. 

Il presidente americano era giunto un quarto 
d'ora prima, protetto dai movimenti professiona
li della sua guardia del corpo personale e dallo 
schieramento del più poderoso servizio di sicu
rezza mai disposto dalle autorità elvetiche. Era 
entrato nella villa quasi di corsa, con un fascio di 
fogli sotto il braccio (gli appunti presi nell'ulti
missima riunione con Shultz, McFarlane e Do
nald Regan, terminata venti minuti prima?) 
sfuggendo ai giornalisti che gli gridavano qual
che domanda da lontano. Fuori, gli uomini del 
Kgb e della Cia, inconfondibili gli uni e gli altri, 
solidarizzavano (probabilmente) in silenzio sotto 
i colbacchi e i berretti a scacchettoni, chiedendo
si forse se si erano mai incontrati prima, chissà, o 
se capiterà loro di incontrarsi in futuro. 

Alle 10 in punto il corteo dei sovietici è appar
so sullo spiazzo davanti all'edifìcio. Gorbaciov è 
sceso da una macchinone nero con targa sovieti
ca che a tutti è parso singolarmente simile alla 
Cadillac dalla quale era sceso Reagan. In certe 
cose, in fondo, i due mondi non sono così lontani. 
L'incontro, i saluti e poi i due si sono accomodati 
accanto al camino nella sala più grande della 
villa. Ancora sorrisi e qualche battuta con i gior
nalisti. Gorbaciov: -Attribuiamo a questo mo

mento una grande importanza. Gli interessi di 
Usa e Urss Bono interdipendenti, nessuno può 
trascurare quelli dell'altra parte». Reagan: -Sono 
perfettamente d'accordo». Presidente, qual è la 
prima impressione che ha avuto del suo interlo
cutore? «Mi sembra che venga con intenzioni se
rie*. Lo inviterà a Washington? «È una delle cose 
che affronteremo in questi giorni». Fra i giornali
sti c'era anche Ronald Reagan junior, inviato a 
Ginevra da «Play Boy», il quale ha chiesto al 
padre se si fosse «ben preparato». Ronald senior 
ha risposto di sì. 

Quando telereporter e fotografi sono stati al
lontanati dalla sala erano le 10,15. Il tète-à-tète 
avrebbe dovuto terminare, quindi, alle 10,30 e a 
quell'ora il portavoce della Casa Bianca, Larry 
Speakes, avrebbe dovuto presentarsi ai giornali
sti per riferirne. E invece niente, sono passati i 
quarti d'ora, e poi le mezz'ore. Solo verso le 11,30 
Speakes ha fatto riunire la stampa Usa all'Hotel 
Intercontinental e tra la concitazione dei giorna
listi ha dato le due notizie: l'incontro personale 
dei leaders si era protratto per un'ora e quattro 
minuti e le due delegazioni avevano concordato il 
black-out per la stampa fino alla fine dei lavori. 
Il portavoce sovietico Leonid Zamiatin, un'ora e 
mezza più tardi, confermerà, con due piccole cor
rezioni: il colloquio privato è durato un'ora e cin
que minuti (la differenza di un minuto non cam
bia davvero la sostanza di quanto è avvenuto) e il 
black-out, per favore, chiamatelo in un altro mo
do, perche si tratta di «doveroso rispetto, nell'in
teresse di tutti», per il carattere confidenziale che 
debbono avere «conversazioni tanto importanti 
su argomenti tanto seri». L'accordo su questo 
punto — aggiunge Zamiatin — è stato prima 
raggiunto tra lui stesso e Speakes, poi conferma
to da Scevardnadze e Shultz, e infine dali stessi 
Gorbaciov e Reagan. 

Quando Zamiatin parla ai giornalisti si è già 
svolta anche la seconda parte dell'incontro del 
mattino, quella cui, assieme a Gorbaciov e Rea
gan, hanno partecipato, intorno al famoso tavolo 
ovale portato espressamente dagli Usa, le due 
delegazioni al completo. Per i sovietici c'erano 
Scevardnadze e il suo vice. Korneienko, l'amba
sciatore a Washington, Dobrinin, il responsabile 
della propaganda del Ce del Pcus, Jakoblev, l'au
torevole consigliere di politica estera, Aleksan-
drov e Io stesso Zamiatin. Per gli americani 
Shultz, la sua vice per gli Affari europei, signora 
Ridgway, il consigliere speciale del presidente 
McFarlane, il capo dello staff della Casa Bianca, 
Donald Regan, l'ambasciatore a Mosca, Har-
tman, e il sovietologo Matlock (è previsto co
munque che la composizione delle delegazioni 
possa variare a seconda dei temi trattati). Il por

tavoce sovietico, dunque, pur mantenendosi rigi
damente alla regola del black-out sul contenuto 
dei colloqui, è in grado di offrire un quadro abba
stanza preciso del clima della mattinata. Attri
buite importanza al prolungamento del colloquio 
privato? «Sì — è la risposta — esso non è servito 
solo a fare conoscenza, ma a discutere a fondo un 
certo numero di questioni». Ci sarà un comunica
to finale del vertice? «Alla fine le due parti valu
teranno, insieme o separatamente, Be fare un co
municato o no, o se fare comunicati separati». 
Come era l'ambiente? «Del tutto favorevole». Ci 
sono accordi o compromessi in vista? «Sono tanti 
anni che non c'era un vertice, non si può preten
dere che in un'ora si raggiungano risultati clamo
rosi. Ci vogliono tempo e approcci costruttivi». 
Ma le due delegazioni hanno un «approccio co
struttivo»?, anche gli americani? «Tutt'e due fa
ranno uno sforzo per giungere a un risultato posi
tivo, ne sono convinto». 

La villa «Fleur d'Eau» resta affidata alla custo
dia severa dei servizi di sicurezza. Si riprenderà 
alle 14,15. Ma c'è il tempo per un'altra novità in 
questa giornata che sta diventando convulsa. 
Gorbaciov, nella sede della missione sovietica, 
riceve una delegazione di militanti americani per 
il disarmo guidata dal reverendo Jesse Jackson, 
che fu candidato alla Convention democratica 
per le elezioni presidenziali. La delegazione è a 
Ginevra per consegnare nelle mani dei due su-
pergrandi un appello firmato da un milione e 
duecentocinquantamila cittadini Usa in cui si 
chiede il congelamento degli esperimenti nuclea
ri. Parlando a Jackson, il leader sovietico ribadi
sce la sostanza delle posizioni di Mosca sul disar
mo: non dobbiamo diventare ostaggi di una si
tuazione incontrollabile, dice riferendosi alla 
corsa agli armamenti; dal vertice debbono venire 
nuovi impulsi al processo negoziale. Nel suo bre
ve discorso, cita più volte le trattative aperte in 
questa stessa citta di Ginevra e ricorda la propo
sta di una riduzione del 50 % delle armi strategi
che, e le posizioni di Mosca sulla «iniziativa di 
difesa strategica» americana. L'incontro con Ja
ckson sarà l'oggetto, più tardi, di qualche reazio
ne polemica tra i giornalisti Usa, che lo conside
reranno una violazione dell'embargo sull'infor
mazione. La delegazione sovietica sosterrà inve
ce che non c'è violazione, essendosi trattato di un 
incontro avvenuto fuori della cornice del vertice, 
e che nessuno può sindacare sulle iniziative prese 
dai due leader. Il colloquio, comunque, non era 
stato programmato ed è avvenuto su richiesta dì 
Jackson. D'altra parte, nessuna reazione ufficia
le è venuta dalla delegazione statunitense, anche 
dalla quale, peraltro, Jackson è stato ricevuto. 

Alle 14,15 le delegazioni, alle quali da parte 
Usa si è aggiunto Paul Nitze e da parte sovietica 
una «nuova personalità» non precisata, tornano 
al tavolo ovale di «Fleur d'Eau». Ma dopo qua
ranta minuti, l'ennesima sorpresa. 

Reagan invita Gorbaciov a una improvvisata 
passeggiata nel parco. I due si avviano, con gli 
interpreti a qualche passo di distanza, verso il 
lago. Quasi sulla riva c'è una piscina, e accanto 
una piccola costruzione con un salotto e un cami
no già acceso (acceso da chi?, secondo Larry 
Speakes, nessuno era stato inviato a preparare 
l'ambiente). Accanto al fuoco Gorbaciov e Rea
gan si intrattengono a lungo, fino alle 15,45, 
quando il presidente riaccompagna il suo ospite 
all'auto che lo attende all'ingresso del parco. 

Di che cosa si è parlato in questo secondo tète-
à-tète? Secondo il calendario informale, mai con
fermato da alcuna fonte ufficiale, l'agenda pre
vedeva per l'incontro collegiale di ieri pomerig
gio, il capitolo del controllo degli armamcnU «* 
del disarmo. L'immissione, nella delegazione 
americana di Nitze, ex negoziatore Usa e consi
gliere speciale di Reagan per le questioni del di
sarmo, confermerebbe che proprio quello era 
l'argomento all'ordine del giorno. Il capo della 
Cosa Bianca e il leader del Cremlino hanno volu
to proseguire da soli un discorso che era già co
minciato nella seduta collegiale? E questo argo
mento aveva a che fare con le questioni del disar
mo e del controllo degli armamenti? Qualche 
giornalista americano ha insistito molto, con 
Larry Speakes, per sapere se al centro del collo
quio privato ci fossero state le «guerre stellari», 
che costituiscono certamente l'osso più duro, l'o
stacolo più grosso sulla via della buona riuscita 
dell'appuntamento di Ginevra. Speakes, ovvia
mente, si è rifugiato nel «nocomment». C'è da 
dire, infatti, che tanto i sovietici quanto gli ame
ricani si sono strettamente attenuti all'impegno 
dell'embargo sul contenuto dei colloqui. AI pun
to che il portavoce sovietico, Vladimir Lomeiko, 
in un primo tempo, aveva addirittura fatto an
nullare il breafing previsto per il tardo pomerig
gio. Poi lo ha invece tenuto e, come Speakes, è 
stato esplicito nel giudizio sulla buona atmosfera 
e il carattere costruttivo dei colloqui, ma assolu
tamente riservato sui contenuti. 

Alle 8 di sera Nancy e Ronald Reagan sono 
arrivati nella sede della missione sovietica, per la 
cena offerta loro da Rajssa e Mikhail Gorbaciov. 
Dopo i tanti avvenimenti del giorno finalmente 
un po' di calma. Volti distesi intorno al tavolo 
imbandito della missione. La quale si trova in 
avenue de la Pois. Per chi crede nei simboli... 

Paolo Soldini 

immi, la lizia scolastica, i prograi 
legge finanziaria?» 

•Lei ha detto: Per fortuna la 
riforma non è stata fatta quin
dici anni fa. perchè i paesi che 
l'hanno fatto stanno ora rive
dendola. Si rende conto della 
gravità di questa dichiarazio
ne?». 

«Quali disposizioni ha dato a 
presidi e provveditori. Non 
vorremmo che dietro gli elogi si 
spinga poi a iniziative che pos
sano essere provocatorie per il 
movimento». 

«E scandaloso fare della 
scuola solo un'occasione dì pre
lievo fiscale, non collegare l'in
tervento sulle tasse ad una ope
razione per migliorare la fun
zionalità della scuola, per pro
muovere l'aggiornamento dei 

Falcucci isolata 
programmi e degli insegnanti». 

L'annunciato ritocco degli 
aumenti «è insufficiente». «Si 
opera per scoraggiare l'accesso 
all'istruzione andando in senso 
opposto rispetto ai paesi svi
luppati». 

Lo stesso socialista Covatta 
ha parlato di incapacità «a co
gliere l'evoluzione del bisogno 
di istruzione». La scuola — ha 
aggiunto — «è in una situazione 
di emergenza, occorrono inter
venti di emergenza». 

Il senatore della Sinistra in
dipendente Gozzini ha chiesto 
che il ministro sappia trovare le 
dimissioni se non riesce a far 

passare provvedimenti adegua
ti. 

Solo il de Spitella aveva 
blandamente definito «situazi-
ni locali» le carenze delle aule e 
delle scuole, di oltre trecento-
mila bambini e ragazzi in dop
pio e triplo turno. 

A tutto questo le risposte del 
ministro sono state: fa scuola 
«non è allo sfascio» (caso mai è 
«la stampa che enfatizza»), ta-
nt'è che gli insegnanti «sono 
quasi tutti in ruolo». Le innova
zioni «sono state troppo veloci, 
non potevamo prevederle» (ma, 
gli aveva fatto notare Chiaran-
te, i programmi sono vecchi di 

vent'anni), nella scuola «non è 
possibile e quindi non esiste 
clientelismo e lottizzazione», 
«l'aumento delle tasse non è un 
attentato al diritto allo studio». 
La riforma delle superiori? «I 
gruppi parlamentari della mag
gioranza alla Camera dimostra
no di voler far presto». (Ma solo 
ieri i repubblicani affermavano 
ufficialmente che su quella leg
ge non c'è un accordo di mag
gioranza). 

Insomma, tutto bene. Se ci 
sono problemi «sono quelli di 
tutti ì paesi del mondo. Dagli 
Stati Uniti al Giappone». An
che sulla richiesta di una confe
renza sulla riforma della secon
daria superiore proposta da 
Covatta, la Falcucci ha risposto 
un «no» netto. 

Su un solo punto si è incrina

ta l'opacità della sua replica: 
«Ho detto a provveditori, presi
di e collegi dei docenti che è 
sbagliato ricorrere a provvedi
menti disciplinari di massa, 
che, a mio parere, non hanno 
neppure una validità educati
va». 

TVoppo poco. II senatore co
munista Pieralli, nella replica, 
è stato durissimo: «Lei ha spre
cato un'occasione». E ha ag
giunto: «Lei afferma che otto
mila lire di tasse al mese sono 
nulla. Ma la finanziaria non si 
limita a questo taglia anche ri
sorse ai comuni per costruire 
nuove aule, taglia le tariffe age
volate per studenti pendolari 
che usano il treno. 

Neppure il socialista Covat
ta — come poco dopo il senato
re Ulianich della Sinistra indi

pendente — le ha risparmiato 
la «contraddizione tra la difesa 
che il ministro ha fatto della si
tuazione scolastica e il contem
poraneo sostegno alle richieste 
degli studenti». Durante il di
battito giungeva un comunica
to sulla riunione interministe
riale sui problemi della scuola 
tenutasi in giornata a Palazzo 
Chigi. Si è parlato solo di edili
zia scolastica e «si sono delinea
te le misure che potranno for
mare oggetto di un provvedi
mento mirato a beneficio delle 
aree più disagiate, oltre a forni
re direttamente alle scuole i 
mezzi per provvedere alla ma
nutenzione degli edifici». Sarà 
il governo a vararlo. 

Romeo Bossoli 

saltare. Fino al 10 novembre (a 
dieci giorni dalla scadenza), se
condo un'indagine del Vimina
le, erano state presentate appe
na 47.301 domande: 11.000 a 
Roma con oltre 300.000 abusi 
contestati, meno di duemila in 
Campania e in Sicilia dove, se
condo un'inchiesta dell'univer
sità di Palermo, il 90% delle 
opere edilizie realizzate in que
sti anni, sono fuorilegge. 

Ora i termini troppo brevi 
per l'autodenuncia, le procedu
re troppo complicate, il catasto 
che scoppiava con milioni di 
pratiche in arretrato, la man
canza perfino dei moduli del 
Poligrafico e dei bollettini di 
conto corrente per la sanatoria, 
avrebbero mandato a monte la 

Condono edilizio 
legge che dovrebbe riguardare 
oltre dieci milioni di interventi 
illegali. Secondo il Cresme, dal 
'50 all'83 erano 10 milioni 
289.000 gli ahusi edilizi. Così ri
partiti: 3 milioni 100.000 ap
partamenti per circa 300 milio
ni di metri cubi; 2 milioni 
272.000 ristrutturazioni; 4 mi
lioni 917.000 piccoli abusi. In
somma, negli ultimi anni sono 
illegali il 30% delle abitazioni; 
il 65% delle ristrutturazioni; il 
90% delle opere interne. 

«La definizione della proro
ga, nei termini che erano stati 

indicati dalla commissione La
vori pubblici della Camera — 
ha affermato il responsabile del 
settore casa del Pei Lucio Li
bertini — è stata strappata al 
governo dal movimento di lotta 
che è cresciuto nelle settimane 
scorse nel paese. E recepisce 
gran parte della proposta co; 
munista. Ma ora Io spazio di 
tempo guadagnato con la pro
roga dev'essere usato per cam
biare una legge iniqua, sbaglia
ta, per molti aspetti assurda e 
impraticabile. I comunisti a 
questo scopo presenteranno 

precise proposte in Parlamen
to». 

RECUPERO INPS — Il 
Consiglio dei ministri, inoltre, 
ha adottato altre misure. Ha ri
proposto il decreto Inps per il 
recupero di contributi evasi o 
erosi di imprenditori, artigiani, 
commercianti e colf, che sareb
be scaduto oggi. I termini sono 
stati spostati di dieci giorni, fi
no al 30 novembre. Sarà con
sentito il pagamento rateale: il 
50% subito ed il resto in cinque 
rate. Per i ritardatari scatte
ranno le multe che arrivano al 
raddoppio. Rimane, invece, in
variata la parte relativa alla fi
scalizzazione degli oneri sociali 
per le aziende del Mezzogiorno. 

FOSFORO NEI DETERSI

VI — Dal ministro per l'Ecolo
gia Zanone è stato presentato 
un nuovo decreto per la limita
zione del contenuto di fosforo 
nei detersivi, in sostituzione 
del vecchio, già approvato dal 
Senato, ma non convertito dal
la Camera in tempo utile. Il 
nuovo testo — ha dichiarato 
Zanone — tiene conto delle in
dicazioni fornite in sede di di
battito. In particolare, dopo 
una prima immediata riduzio
ne della percentuale di fosforo 
nei detersivi, il decreto preve
de. a partire dal 30 giugno '86, 
l'abbassamento al 2,5% e, en
tro il 30 settembre '87 un'ulte
riore riduzione fino all'I %. Un 
programma di monitoraggio sa
rà diretto sia a verificare lo sta

to di eutrofizzazione delle ac-

3uè, sia ad accertare l'assenza 
i effetti nocivi nelle sostanze 

sostituenti. Il ministero della 
Sanità, d'intesa con quello per 
l'Ecologia, presenterà una rela
zione al Parlamento sui risulta
ti dì tale programma entro il 31 
agosto '86. 

Il nuovo testo prevede che la 
presentazione al pubblico dei 
detersivi renda chiara la loro 
composizione e fornisca ai con
sumatori tutte le indicazioni 
necessarie per un uso corretto 
dei prodotti, in modo da i 
ne 1 impiego in quantità 

evitar-
ecces-

sive. 
Claudio Notali 

rà, si pensa, sulle 35 lire a riga, 
ogni informazione due righe: 
città chiamata, scatti addebita
ti, sulla prima; numero chiama
to e data della telefonata, sulla 
seconda. In televisione il diret
tore Sip ha tenuto a precisare: 
per far salva la privacy... È evi
dente, infatti, che questo siste
ma, nella peggiore delle ipotesi, 
toglierà lavoro agli investigato
ri di trame domestiche. 

Ma alla gran parte degli 

Bolletta Sip 
utenti, ossessionati da figli ma
lati di telefono (o da nonni che 
si sentono troppo soli) la «bol
letta al dettaglio» non potrà che 
fare un gran piacere. Alla Sip 
potrà portare qualche rimborso 
in più, ma sicuramente un ri
sparmio di spesa per le sovraf
follate file di gente che prote

sta, in tutte le sedi. 
T\itte proteste assurde, sen

za motivo? «Di tasca nostra» ha 
dimostrato, lunedi sera, che 
non è così. Un'indagine di fonte 
non sospetta (Ufficio consuma
tori della Cee) ha segnalato la 
nostra società dei telefoni come 
la più costosa per l'utente. 

Un nuovo contratto telefoni
co costa in Italia 214.900 lire, 
contro le 40mila della Germa
nia, le 51 mila della Francia, le 
115.000 dell'Olanda. Solo Da
nimarca e Irlanda fanno pagare 
di più. Un semplice riallaccia
mento, che negli altri paesi co
sta pochissimo (dalle lOmila 
della Grecia alle 30mila della 
Francia) in Italia costa 100.000 
lire. L'abbonato italiano è pe
nalizzato sia per le chiamate 

cittadine sia per quelle «fuori 
distretto». Ma soprattutto (e 
paradossalmente) nelle telefo
nate internazionali: non è dun
que un'impressione, un'euforia 
da vacanza, la maggiore lentez
za con cui vengono ingoiati i 
gettoni nelle chiamate da Pari
gi, da Londra, da Bruxelles. 

Ma questa maggiore spesa è 
a vantaggio dell'efficienza? 
Macché. Le stesse statistiche 
lamentano tempi assai più lun

ghi per ottenere un telefono 
(solo Spagna e Grecia ci batto
no), che a Parigi viene istallato 
in 2-3 giorni, a Roma e Milano 
in un mese come minimo (e va 
già bene...). A consolazione, la 
Sip ha allacciato più telefoni 
pubblici di qualsiasi partner 
europeo: 7,5 ogni 1.000 abitan
ti, tre punti sopra la media eu
ropea. 

Nadia Tarantini 

brani di un diario di Dalla 
Chiesa, attualmente agli atti 
del maxi processo. Secondo il 
quotidiano più diffuso in Sici
lia la solitudine in cui venne a 
trovarsi il prefetto di Palermo 
dipese da sordità e intrecci ro
mani e non da resistenze di in
teressi siciliani. Dalla Chiesa 
accettò l'incarico non per senso 
dello Stato, ma perché sì senti
va sprecato nei carabinieri ed 
esaltato dalla lotta contro la 
mafia. Il generale conosceva 
bene i rischi a cui andava in
contro ed avrebbe ben potuto 
rifiutare l'incarico, uscendo 
egualmente a testa alta. 

Sembrano riproporsi, in sin
tesi, alcuni dei più frequenti 
luoghi comuni che servono alla 
difesa dello status quo: le re
sponsabilità stanno altrove; chi 
fa la lotta alla mafia è uno sma
nioso di pubblicità, un esaltato 
o un frustrato; si può rifiutare 
l'impegno contro la mafia senza 
venir meno ai doveri civici ed 

Dalla Chiesa 
istituzionali. 

La lettura del diario e lo 
svolgimento delle vicende rive
lano inoltre una realtà del tutto 
diversa da quella descritta nel
l'editoriale. 

Dalla Chiesa denuncia di 
sentirsi strumentalizzato dagli 
uomini di governo romani e, al
lo stesso tempo, isolato dagli 
uomini di governo siciliani. 11 
governo fu più lento della ma
fia, ha scritto il senatore Spa
dolini, anche egli commentan
do il diario. Ma questa lentezza 
non dipese da vischiosità buro
cratiche; dentro il governo si 
manifestarono durissime oppo
sizioni al conferimento di spe
cifici poteri antimafia al prefet
to Dalla Chiesa. Mentre il mi
nistro Rognoni era favorevole, 
il suo sottosegretario de Sansa, 
ad esempio, dichiarò a »U mon

do» che Dalla Chiesa quei pote
ri non li avrebbe mai avuti. E 
non fu dissimile l'atteggiamen
to di uomini di governo della 
regione e della città. Alcuni di 
costoro svilupparono, in sinto
nia con Roma, una violenta ed 
insensata polemica su una pre
tesa incompatibilità tra poteri 
antimafia, statuto siciliano. 
Quale fu il significato di questa 
polemica se non quello di pro
seguire ed intensificare la cam
pagna romana e come mai quel
la polemica e quella campagna 
cessarono dopo l'assassinio? La 
contrapposizione tra Palermo e 
Roma non tiene. Le forze poli
tiche che governano Palermo e 
la Sicilia sono le stesse del go
verno nazionale, al loro intemo 
non c'è soluzione di continuità 
tra coloro che in una o nell'altra 
città per debolezza, idiozia, col

lusione, avversano anche den
tro i loro partiti un rigoroso im -
pegno democratico contro la 
mafia. II rimpallo da Palermo a 
Roma serve solo a deresponsa
bilizzare quella parte della 
classe dirigente siciliana che ha 
colluso con i Salvo e si è fatta 
dirigere dai Ciancimino. 

Perché allora queste dispe
rate torsioni della verità? Far 
apparire Dalla Chiesa, alla vigi
lia del maxi-processo, come un 
frustrato e un esaltato non può 
costituire un tentativo di far 
apparire come frustrati ed esal
tati quei magistrati e quei uo
mini della polizia che ne hanno 
raccolto l'eredità morale? Mo
strare chi combatte contro la 
mafia come un fissato, un pre
suntuoso, è sempre stata la ma
novra della mafia che prima 
isola e poi, se non riesce a far 
tacere in questo modo Usuo av
versario, lo uccide. Dietro l'as
sassinio di Ciaccio Montalto, 
Chinnici e Cassare, e dietro il 

tentato omicidio di Carlo Pa
lermo c'è la stessa operazione, 
rigorosamente uguale a se stes
sa. 

Scrivere alla vigilia della de
signazione dei giudici popolari 
che si può rifiutare un impegno 
contro la mafia restando a testa 
alta ed aggiungere che chi ac
cetta quest'impegno sa bene a 
cosa va incontro, significa osta
colare un processo giusto con
tro gli imputati di Palermo; si
gnifica avviare logiche da tri
bunali speciali, che non si con
ciliano con lo stato di diritto. 
Non è per ottusa puntigliosità 
che si chiede da tutti rigore e 
chiarezza nell'affrontare una 
vicenda come quella di Carlo 
Alberto Dalla Chiesa. Essa co
stituisce un crocivia della storia 
recente dell'antimafia e della 
mafia come i 55 giorni di Aldo 
Moro lo furono per il terrori
smo e l'antiterrorismo. Ma il 
dopo Dalla Chiesa non è eguale 
al dopo Moro; ed in queste di

seguaglianze stanno le diffe
renze che ancora drammatica
mente distinguono la lotta con
tro la mafia dalla lotta contro il 
terrorismo. 

Luciano Violante 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. MenneHe 

Edìtrìc* Sp.A. nmrrA. tacritte M nò-
moro 243 dal Registro Stampa dal Tri
bunal* di Roma. ruNITA* autorixzatio-
na a giornale murala n. 4555. 
Dvariona. radanola a ammMatraz^ 
00185 Roma, via dai Taurini, n. 1 1 
Talafoni cantrafino: 
•950351-2-3 -4 -8 4951381-2-3-4-» 

Tipografìa N.LGL S.P.A. 
Dira*, a uffici: Via dai Taurini. 1» 
Stabnmanto: Via dai Pataagt. 6 

00188 • Roma • T a l 0 6 / 4 9 3 1 4 3 

u*B*k E ossa 

50 HP vuol dire più vetotrfo. H ipJ l i p~ 
Nuova Festa SO Benzina: 145 km/h. Diesel: 148 km/h. 
Piò HP vuol dira più km/h. rlip...Hip„ 
festa SO benzina: 20,8 km/h. Diesel: 26,3 km/fe a 90 km/h. 
Nuovo Finto 50. Un equipaggiamento di sere esogeroto (perfino 
lo 5' marcio) e 3 anni dì garanzia con la lunga protezione. 
Versioni: Super - Hi-fi - Ghia - XI2. 
(aatrèma Fai («4» i craon m ittwf 

f prezzi liurrà. 
IVA fedina. 
Fililo SO Svaar tarino, 
chiari m moM L 1543.000. 
NAtocbsa. 
Fitstt SO Hi Fi Ditstl 
chiari in mano L M) J91.000. 
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